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Muore operaio schiacciato in provincia di Lucca: non è una
tragedia, è omicidio sul lavoro

Lucca, 26/05/2026

Un altro operaio ucciso.

Un altro lavoratore che esce di casa e non ci torna più.

A Spianate, in provincia di Lucca, un operaio di 31 anni è morto schiacciato da una pressa

dentro la ditta Cora Srl.

Non chiamatele morti bianche. Non chiamatele fatalità.

Non chiamatele tragiche coincidenze.

Questi sono omicidi sul lavoro.

/leggi-notizia.html


Sono il prodotto di un sistema fondato sul profitto, sulla compressione dei costi, sulla

riduzione della sicurezza a semplice variabile economica. In questo sistema i lavoratori

vengono trattati come numeri, ingranaggi sostituibili, costi da abbattere per aumentare

margini e produttività.

Ogni volta ci raccontano la stessa storia: si accerteranno le responsabilità, era un bravo

lavoratore, si parla di “cordoglio”. Poi tutto continua come prima. Turni massacranti, appalti,

precarietà, ritmi insostenibili, manutenzioni rimandate, formazione insufficiente, controlli

inesistenti.

La verità è che queste morti vengono messe in conto.

Perché investire davvero in sicurezza costa.

E nel capitalismo italiano la vita di un operaio vale meno di un bilancio aziendale.

Mentre governo e padroni parlano di competitività e crescita, nei luoghi di lavoro si continua

a morire. I profitti aumentano, i salari crollano, i diritti vengono smantellati e chi lavora paga

con il sangue.

Noi diciamo basta.

Serve l’introduzione immediata del reato di OMICIDIO SUL LAVORO per imprenditori,

dirigenti e responsabili che, violando norme e obblighi di sicurezza, causano la morte di

lavoratrici e lavoratori.

Chi risparmia sulla sicurezza deve pagare penalmente.

Chi sfrutta deve rispondere delle proprie responsabilità.

Chi considera la vita operaia sacrificabile deve essere colpito duramente.

Non ci uniamo al coro dell’ipocrisia istituzionale.

La responsabilità politica è di governi che da anni smantellano controlli, favoriscono

precarietà e obbediscono agli interessi delle imprese. La responsabilità morale è di un

sistema economico che pretende produttività infinita e accetta la morte come prezzo normale

del profitto.

Finché il profitto verrà prima della vita, continueremo a contare i morti.

E noi continueremo a stare dalla parte dei lavoratori contro questo sistema marcio, costruito

sullo sfruttamento, sulla precarietà e sul sacrificio quotidiano di chi produce ricchezza e viene

ripagato con salari da fame e bare.



Non abbiamo nulla da condividere con chi si arricchisce sulla pelle degli operai.

Nessuna pace sociale con padroni e governi complici di questa strage continua.

Ogni lavoratore ucciso dal profitto pesa sulle coscienze di chi difende questo modello

economico fondato sullo sfruttamento e sull’impunità.

La nostra rabbia non si spegne con le parole di circostanza.

La nostra risposta sarà organizzazione, lotta e conflitto.

Perché chi lavora ha diritto a vivere.

E chi trasforma i luoghi di lavoro in luoghi di morte deve essere chiamato con il suo nome:

responsabile di un omicidio sul lavoro.
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